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Scienza & Ambiente

LETTERE
SUI BAMBINI
DI MARCELLO BERNARDI

AMBIENTE. Il rapporto 1997 del Worldwatch Institute sullo stato del pianeta

«Il mondo ha fallito
gli impegni di Rio»

Non separate
i fratelli
anche se
sono litigiosi PIETRO STRAMBA-BADIALE— Quattrocentocinquanta milio-

ni di esseri umani in più in cinque
anni, scorte di cereali per meno di
cinquanta giorni, temperature in
pressoché costante aumento. Ma
anche un 76% in meno di gas serra
immessi in atmosfera e una sostan-
ziale diminuzione, in molti paesi,
dell’inquinamento atmosferico e
delle acque che dimostrano come,
«con gli sforzi congiunti di scienzia-
ti, imprenditori di punta, responsa-
bili dei governi e cittadini impegna-
ti, un severo accordo internaziona-
le può conseguire progressi sor-
prendentemente rapidi». È anche
questa volta in bilico tra grave
preoccupazione e ottimismo sulle
possibilità di imboccare la strada di
una società sostenibile lo «State of
the World 1997», il rapporto sullo
stato del pianeta realizzato dal
Worldwatch Institute diretto da Le-
ster Brown, la cui edizione italiana
saràpubblicata inapriledall’Isedi.

A cinque anni dalla conferenza
di Rio e dalla firma dei relativi ac-
cordi, il bilancio tracciato da Brown
e dai suoi collaboratori è in effetti
tutt’altro che positivo: «Sebbene
cinque anni siano pochi per giudi-
care i risultati di Rio - scrive il vicedi-
rettore del Worldwatch, Christo-
pher Flavin -, il mondo ha fallito
nella sfida di integrare le strategie
ambientali nella politica economi-
ca». Il fallimento del tentativo di «ri-
baltare in appena cinque anni - ag-
giunge del resto Flavin - tendenze
che si sono sviluppate per decenni
non è sorprendente. Sfortunata-
mente, pochi governi hanno finora
avviato i cambiamenti politici che
sarebbero necessari per spingere il
mondo su una strada ambiental-
mente sostenibile. Solo una mezza

dozzina di paesi, per esempio, ha
imposto tasse ambientali per sco-
raggiare l’uso non sostenibile di
materie prime ed energia. E molte
nazioni continuano a dare incentivi
al taglio delle foreste, all’uso ineffi-
ciente di energia e di acqua e allo
sfruttamentominerario».

Il quadro che il rapporto traccia,
scoprendo collegamenti e intera-
zioni non sempre facilmente indivi-
duabili tra fenomeni apparente-
mente del tutto diversi tra loro, non
è certo confortante: in alcuni campi
- scrive ancora Flavin - il mondo
sembra addirittura «andare al con-
trario». Per esempio là dove «il siste-
ma immunitario e riproduttivo
umano e animale è stato distrutto
dalle sostanze clorurate che sono
diventate pervasive dell’ecosiste-
ma». E «la mancanza di acqua puli-
ta ha permesso il risorgere di malat-
tie infettive in molti paesi in via di
sviluppo», anche se la progressiva
crescita del tenore di vita in molte
aree del pianeta - la Cina, l’India e
l’Indonesia, per esempio - fa sì che
si preveda che entro il 2020 «le ma-
lattie croniche supereranno nel
mondo quelle infettive come causa
di morte in un rapporto di quattro a
uno. Nei paesi in via di sviluppo
provocheranno 7 morti su 10 e cir-
ca il 60 per cento di tutte le malattie
e invalidità».

Il mutamento climatico innesca-
to dalla massiccia immissione di
gas serra in atmosfera - 11 degli ulti-
mi 16 anni, e in particolare tre degli
ultimi sei, sono stati i più caldi del
secolo - sta cominciando a provo-
care cambiamenti significativi nei
cicli colturali, con una sostanziale
stagnazione della produzione a
fronte di un fortissimo aumento

della domanda, mentre anche la
pesca sta entrando in crisi a causa
dell’eccessivo sfruttamento delle ri-
sorse marine e la biodiversità si im-
poverisce a ritmi accelerati (nella
sola Indonesia scompare una spe-
cie animale al giorno). E intanto i
conflitti esplosi nel mondo, dalla
Bosnia al Ruanda, dimostrano
quanto sia entrato in crisi il concet-
to di sicurezza nazionale, che pure
continua a mangiare risorse impo-
nenti, mentre i finanziamenti alle
iniziative decise a Rio restano a li-
velli molto bassi: 315 milioni di dol-
lari nel 1996 (meno dei fondi stan-
ziati nel 1992) a fronte dei 20 mi-
liardi di dollari che la Banca mon-
diale impiega nei paesi in via di svi-
luppo per progetti che il più delle
voltedanneggiano l’ambiente.

Su che cosa si basa, allora, l’otti-
mismo di fondo dei ricercatori del
Worldwatch? Essenzialmente sui
«molti segni di speranza» che dà la
crescente presa di coscienza della
gravità e della portata dei problemi:
«Dalle assicurazioni fino agli agri-
coltori - afferma il rapporto - sta cre-
scendo la preoccupazione per le
tendenze in atto nell’ambiente. Le
banche cominciano a preoccupar-
si della sostenibilità dei loro investi-
menti. E le assicurazioni hanno co-
minciato a tagliare le coperture nel-
le regioni vulnerabili alle tempeste
tropicali». Ma soprattutto qualche
segno di inversione di tendenza si
vede in alcuni dei paesi dell’«E8», le
otto nazioni più «pesanti» dal punto
vi vista ambientale: se il Brasile sta
rallentando la deforestazione in
Amazzonia e ha quasi dimezzato il
tasso di natalità, la Germania ha ri-
dotto le emissioni di anidride car-
bonica e avviato una politica indu-
striale che incentiva le produzioni
ecosostenibili.

‘‘
Hoduebambini di
quattro e sette anni
che litiganosempre,
si picchianoesi

rincorronoper tutta la casa.
Nonostante ciò, sonoanche
convinta si voglianobene, in realtà
mi sembranomolto legati l’uno
all’altro. Èancheperquesto che
vorrei porleunadomanda:una
coppiadi conoscenti, cheha
deciso di separarsi, starebbe
pensando adividersi i figli, uno
con il padree l’altra con lamadre.
Tra lemotivazioni, il
fatto che«tanto
litiganosempre». Lei
chenepensa?

— La condizione normale che
esiste tra fratelli èquelladell’ambi-
valenza: in genere, si odiano e si
amanocontemporaneamente.

Hanno infatto, più o meno for-
te, l’impulso di eliminare fisica-
mente l’altro, il «rivale», sostanzial-
mente perchè ruba un po‘ dell’af-
fetto dei genitori, perchè ne sono
gelosi e tendono a considerarlo
un intruso (questo nei primi tempi
del suo apparire in famiglia), ma
insieme, nello stessomomento, gli
voglionobene.

Il fatto che un bambino abbia
degli impulsi omicidi nei confron-
ti del fratellino neonato, o sorelli-
na che sia, è del tutto normale
proprio in virtù di quella gelosia
che dicevo prima; ma in realtàdie-

tro questo atteggiamento sadico ne nasconde anche un altro, oppo-
sto, di totale tenerezza. Anzi: in caso di manifestazioni d’amore esa-
gerate e clamorose consiglierei ai genitori di stare molto attenti, per-
chè potrebbero mascherare un vero e proprio progetto di eliminazio-
ne. Se litigano, si insultano e anche si prendono a botte, direi che si
tratta di un comportamento del tutto normale; certo, da parte dei ge-
nitori sarà meglio prendere le opportune misure per garantire l’inco-
lumità di entrambi. A volte, si sa, i bambini esagerano anche perchè
non hanno preciso il senso del limite. A parte questo, non c’è nulla da
fare; anzi, litigare fa bene, e soprattutto non sono fatti dei genitori, ma
questionida risolvere tra i bambini.

Altro atteggiamento da non prendere mai è quello di fare paragoni
tra i figli, sottovalutare l’uno rispetto all’altro, portare uno in palmo di
mano e rimproverare l’altro: è l’eterno problema del capro espiatorio,
della pecora nera, che incrina il sentimento all’internodella famiglia e
rischiapuredidiventarecultura.

Ovvero, un’«educazione» del genere può legittimare nel bambino
la continua ricerca, anche una volta diventato adulto, di qualcuno cui
addossare la colpa dei mali del mondo: un qualcuno che, nel corso
della storia, è stato (ed è ancora) impersonificato di volta in volta dal-
le streghe, dagli eretici, dai diversi per religione, razza, colore, fedepo-
litica.

All’interno di una famiglia, i fratelli rappresentano delle figure mol-
to diverse da quelle dei genitori, sono come un simbolo, una bandie-
ra. E proprio per questo, in caso di separazione tra i genitori,moltodif-
ficilmente il bambino può resistere anche alla separazione dal fratel-
lo; per lui, avrebbe il significato di uno smembramento totale del nu-
cleo familiare.

Il rischio, tra l’altro, è che ognuno inizi a considerare l’altro come
un nemico, e che interpreti la separazione come una specie di rapi-
mento da parte del genitore che l’ha portata a compimento. Dividersi
i figli in caso di divorzio è, decisamente e sotto tutti i profili, una pessi-
ma idea.

Come ha scritto il poeta premio Nobel Gibran nel suo libro «Il profe-
ta», «i vostri figli non sono figli vostri...essi abitano case future che nep-
pure in sognopotretemai visitare».

Le lettere per questa rubrica, non più lunghe di dieci righe, vanno
inviate a: Marcello Bernardi, c/o l’Unità, via Felice Casati 32, 20124
Milano.

’’ DisegnodiMitraDivshali

Gli astronauti fanno gli straordinari
per riparare il telescopio spaziale

Gli astronauti della Discovery hannodovuto faregli straordinari
per riparare il rivestimento termicodel telescopio spaziale
Hubble, agganciato inorbita.Gli astronauti GregoryHarbaughe
JoeTannernon sono riusciti a completare il lavoro l’altra notte
scorsa, cosicchè lanotte scorsa è toccato aMark LeeeSteven
Smithportare a termine l’operazionenel corsodi unaescursione
imprevista, la quintadellamissione. Il telescopioha riportato i
dannimaggiori sul lato espostodirettamente al caloredel sole e ai
raggi ultravioletti nei setti anni in cui è rimasto inorbita. Le
riparazioni noneranoconsiderateurgenti,ma laNasahapreferito
noncorrere rischi. HarbaugheTanner sono rimasti fuori della
navetta per6ore e34minuti. Durante l’escursioneanchehanno
provvedutoamontare suHubbledei nuovi componenti elettronici
per i panelli solari e coperchi più solidi a duemagnetometri.

UNA RICERCA NEGLI STATI UNITI

Si cercano nel cervello
i segreti (chimici)
dell’innamoramento

GEOLOGIA. Trovati sotto l’oceano pezzi del meteorite

Ecco il killer dei dinosauri
— WASHINGTON Sul fondo dell’A-
tlantico, una spedizione americana
ha trovato le tracce dell’asteroide
che 65 milioni di anni fa si schiantò
sulla Terra, creando un enorme cra-
tere in parte sulla terraferma e parte
in mare. Si tratta del famoso meteori-
te «sospettato» di aver provocato l’e-
stinzione degli ultimi dinosauri. «Ab-
biamo l’arma del delitto - hadettoRi-
chard Norris, direttore della spedi-
zione - la prova concreta dell’impat-
to». Tre sezioni di roccia, prelevate
dal fondo marino a 3.000 metri di
profondità, documentano la succes-
sione degli eventi. Vi è dapprima
uno strato in cui abbondano i fossili
di animali, poi un deposito di fram-
menti di vetro, come se il fondo roc-
cioso dell’oceano si fosse fuso istan-
taneamente per l’enorme calore del-
l’impatto, e sopra questo una sorta

di «ruggine» marrone che sarebbe
formata dai «resti vaporizzati dell’a-
steroide». L’asteroide, con undiame-
tro di 10-20 km, avrebbe colpito la
Terra con una velocità di migliaia di
chilometri l’ora. Il calore fu così in-
tenso che l’asteroide venne istanta-
neamente ridotto in vapore che si di-
sperse nell’atmosfera, fino allo spa-
zio esterno. Poi ricadde, come una
polvere, sul mondo intero. Sopra lo
stato marrone vi sono cinque centi-
metri di gesso grigio, testimone di un
mondo quasi morto. Soltanto dopo
5 mila anni riapparvero gli animali
nella regione. L’ipotesi di un asteroi-
de che fece sparire dalla Terra il 70
per cento delle specie animali, tra
cui i dinosauri, venne formulata nel
1980 da Walter Alvarez, un geologo
di Berkeley. Il cratere nello Yucatan,
di quasi trecento chilometri di dia-

metro, verosimilmente provocato
dall’impatto, fu individuatonel 1989.

Quello che oggi è il golfo del Mes-
sico venne investito da una ondata
che trascinò via tutto. Tracce di mi-
nerali spazzati dall’onda sono stati
trovati in Arkansas. Richard Norris,
con la nave Joides Resolution, è an-
dato a cercare nella direzione oppo-
sta, inpienooceano.

Robert Corell, direttore aggiunto
della sezione geologica della Natio-
nal Science Foundation, ha definito i
risultati della spedizione «una delle
scoperte più significative degli ultimi
vent’anni». Lo schianto dell’asteroi-
de ebbe un effetto simile all’esplo-
sione simultanea di tutte le bombe
nucleari esistenti. Miliardi di tonnel-
late di terra, zolfo e rocce vaporizza-
te furono gettate nell’atmosfera
oscurando il Sole.

— Un gruppo di scienziati sta
cercando di scoprire cosa accade
al livello della chimica cerebrale
quando ci si innamora. La biologa
americana Helen Fisher, del Ru-
tgers University nel New Jersey, ha
intrapreso una ricercadella quale si
conoscono solo i primi risultati. L’a-
more intesocome libidine, attrazio-
ne e attaccamento potrebbe essere
caratterizzatoda unaumentodi dif-
ferenti sostanze chimiche cerebra-
li. L’attrazione è il primo aspetto
preso in considerazione dalla ricer-
ca. A 276 volontari è stato dato un
questionario per cercare di definire
il grado del loro innamoramento.
Ne è emerso che non ci sono diffe-

renze etniche, religiose, di età e di
sesso nell’idea di amore romanti-
co. Successivamente il cervello de-
gli «innamorati» è stato visualizzato
tramite la risonanza magnetica che
ha individuato le aree interessate
quando l’innamoramento ha ini-
zio. L’ipotesi è che l’innamoramen-
to provochi un aumento dei neuro-
trasmettitori come dopamina, sero-
tonina e noradrenalina. Queste so-
stanze chimiche cerebrali sono as-
sociate con l’estasi causata da co-
caina e anfetamine. Quale uso si
può fare delle conoscenze raggiun-
te sulla chimica dell’amore? Non
certo inventarsi una pillola per fare
innamorare, afferma la ricercatrice.

False memorie provocate ad arte
in alcuni volontari in laboratorio
Alcunepersonepossonoavere falsememorie indottedai terapeuti. In una
ricerca svolta aWashington infatti si sono indotte falsememorie in alcuni
volontari con tecniche simili a quelle chealcuni terapisti usanoper far riaffiorare
in alcunepersone ricordi repressi di sospetti abusi. Lo afferma Elizabeth Loftus,
dellaUniversity ofWashington. La Loftus haaffermato di aver chiesto aun
campionedi volontari di ordinare unelenco di40avvenimenti dell’adolescenza
sulla basedi quanto verosimilmentepossano loroessere accaduti. Due
settimanepiù tardi ai soggetti è stato chiestodi immaginaredi aver vissuto
alcuni eventi chedicevanodi nonaver avuto. Circa il 25per centodei soggetti ha
più tardi pensato di aver vissutogli accadimenti in questione.
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SANITÀ. I sottosegretari Bettoni e Viserta affermano che si potrà consumare il prodotto Monsanto

Il governo: «La soia transgenica è sicura»

— L’Italia prende posizione sulla
soia geneticamente manipolata, e
lo fa attenendosi strettamente alle
direttive europee. Per il governo ita-
liano, infatti, non ci sono rischi per
la salute umana se si mangiano
prodotti con soia manipolata gene-
ticamente, anche se questa non si
potrà coltivare nel nostro paese. Lo
hanno assicurato ieri i sottosegreta-
ri alla Sanità, Monica Bettoni Bran-
dani e Bruno Viserta Costantini, ri-
spondendo ad alcune interrogazio-
niparlamentari.

Secondo l’onorevole Monica
Bettoni, la commissione intermini-
steriale per le biotecnologie, com-
petente per l’ammissione in Italia di
prodotti geneticamente manipola-
ti, ha espresso parere favorevole
sull’impiego della soia prodotta ne-
gli Usa dalla Monsanto «esclusiva-
mente per uso alimentare e non se-
mentiero», senza necessità di
un’appositaetichettatura.

«Sulla base della documentazio-
ne acquisita - ha osservato il sotto-
segretario - non si evince alcun da-

to rilevante per la salute pubblica
derivante dall’uso di soia genetica-
mentemanipolata».

L’onorevole Viserta ha invece ri-
cordato che la decisione è stata
presa in sede europea e non lascia
«alcun margine discrezionale di in-
tervento al ministero della Sanità».
La mancanza di un’etichettatura
particolare è stata presa perché se-
condo la commissione di Bruxelles
non sussistono esigenze di sicurez-
za tali «da richiedere una specifica
indicazione sulla parziale prove-

nienza dei prodotti in commercio
damodificazionegenetica».

Non vi è comunque motivo di ri-
tenere, ha concluso il sottosegreta-
rio, che dalla soia transgenica pos-
sano derivare per l’organismo
umano «effetti diversi e più sfavore-
voli rispetto a quelli connessi con
l’usodella soia tradizionale».

Dunque l’Italia si allinea alle po-
sizioni europee, scelta che quasi si-
curamente non placherà le preoc-
cupazioni delle associazioni am-
bientaliste sull’uso di queste piante
manipolate geneticamente. Le po-
lemiche riguardano e presumibil-
mente riguarderanno soprattutto
l’etichettatura dei prodotti che con-
tengono la soia manipolata. Per Er-
mete Realacci, presidente di Le-
gambiente, «è sorprendente che, se
c’è sicurezza nel consumo alimen-
tare della soia manipolata, non si
voglia scriverlo sull’etichetta del
prodotto. In fondo si trattadi dareal
consumatore un’informazione in
più e, contemporaneamente, di
permettere, al di là di normative più

rigorose, un ingresso più morbido,
meno veloce, di questi nuovissimi
prodotti sul mercato. Mi sembra
che in questa vicenda via sia troppa
leggerezza».

La partita sulle piante transgeni-
che vede intrecciarsi motivi econo-
mici di grandissimo rilievo (queste
piante potrebbero costituire labase
dell’alimentazione di miliardi di
persone nei prossimi decenni) e
preoccupazioni sull’impatto che
questi prodotti possono avere sulla
salute dell’uomo. Accanto alla soia
modificata dalla Monsanto vi sono
anche quella, molto simile, della
concorrente Ciba e, sempre della
Ciba, un nuovo mais transgenico
che può, tra l’altro, produrre una
sorta di antibiotico naturale che è
tossico per un parassita specifico.
In tutti i casi, questi nuovi semi au-
mentano notevolmente il raccolto
finale.

Finora l’Europa ha detto sì a que-
ste nuove piante, ma alcuni governi
hanno poi modificato le loro prosi-
zioni. Il Lussemburgo e l’Austria

hanno annunciato di voler blocca-
re alle frontiere il mais per motivi di
sicurezza. LaDanimarcae l’Olanda
hanno promesso che consentiran-
no il commerciodi prodotti alimen-
tari contenenti organismi genetica-
mente manipolati o loroderivati so-
lo se opportunamente «etichettati».
In Spagna il Parlamento ha votato
una risoluzione in cui impegna il
governo a opporsi alla decisione
della Commissione europea. Per
ultima, pochi giorni fa, la Francia
ha fatto dietrofront e, sullabasedel-
le pressioni di ambientalisti e agri-
coltori, ha deciso di chiudere i suoi
campi al mais geneticamente mo-
dificato.

L’Italia, stando alle dichiarazioni
dei sottosegretari, non permetterà
comunque la coltivazione della
soia transgenica, ma si limiterà ad
accettarne i prodotti alimentari. La
grande partita tra l’Europa, merca-
to di consumatori delle piante tran-
sgeniche, e gli Stati Uniti, dove le
piante vengono realizzate e, so-
prattutto, coltivate, continua.

L’Italia accetta i prodotti alimentari contenenti soia tran-
sgenica, così come ha deciso l’Europa. Lo hanno afferma-
to ieri i sottosegretari alla Sanità Monica Bettoni e Bruno Vi-
serta. Per la commissione interministeriale per le biotecno-
logie, infatti, non ci sono rischi per la salute umana. La soia
non si potrà comunque coltivare nel nostro paese. Ermete
Realacci, presidente di Legambiente: «Troppa leggerezza
in questa materia».

ROMEO BASSOLI

— Sarà più semplice e immediato
per gli interessati di ogni parte d‘ Eu-
ropa, accedere alle 20 mila immagi-
ni del «Visible Human Dataset»
(VHD) della National Library of Me-
dicine (NLM) di Bethesda, che è il
più grande atlante di bioimmagini
digitali del corpo umano esistente al
mondo. Se fino a ieri per accedervi
era necessario collegarsi via Internet
con gli Stati Uniti, oggi qualunque
utente europeo potrà collegarsi mol-
to più agevolmente col Politecnico
di Milano, dove ilConsorzio Interuni-
versitario Lombardo per l‘ Elabora-
zione Automatica ha realizzato il
«Milano Mirror Site» del VHD. Il gran-
de vantaggio - hadetto il direttoredel
Cilea Antonio Cantore nel corso di
una conferenza stampa - stanei tem-
pi di attesa per vedere le immagini.
Col sito milanese (http://www.ci-
lea.it/VHD/) i tempi sono stati ridot-
ti di 10 volte.


